Giuliano Cazzola

“Punire anche l’ad mi convince poco”

Mi riservo di leggere la sentenza. Ma da quel che ho sentito finora -riflette Giuliano Cazzola - se de​vo dire che mi ha del tutto convinto.., no, un po’ di dubbi restano.
Quali sono le sue riserve?

«Guariniello è bravo e il tribu​nale di Torino avrà giudicato bene. Ma che l’amministrato​re delegato sia penalmente re​sponsabile, e non per “culpa in vigilando”, cioè non di omici​dio colposo, ma per responsa​bilità diretta, cioè di omicidio con dolo eventuale, è una cosa che fa pensare. Non vorrei che diventasse un elemento in più, dal punto di vista degli stranie​ri, per non investire in Italia».

Sia pure con la riserva che la sentenza andrebbe prima letta a fondo, proviamo a commentare quel che si sa.

«Se c’è la prova che l’amministratore dele​gato ha detto: lasciate pure perdere le mi​sure di sicurezza a Torino, tanto stiamo per chiudere lo stabilimento, è un conto. Ma se non c’è la prova che sia andata cosi... Immagino che un amministratore dele​gato crei una catena di responsabilità per​ché le cose si facciano come dice lui. Quan​do si è fatto il decreto legislativo per cor​reggere il Testo unico in materia di sicu​rezza sul lavoro, di cui io ero relatore, il mi​nistro Sacconi propose di spalmare la re​sponsabilità penale sui preposti, cioè sulle persone che nella catena stanno più vicino ai fatti contestati. Ma si disse che lo faceva​mo apposta per salvare i vertici della Thyssen, e allora la norma fu modificata».

All’estero che cosa succederebbe se an​dasse in tribunale un caso Thyssen?

«Non so di preciso che cosa dicano gli or​dinamenti giuridici stranieri, e ripeto vo​glio leggere la sentenza, ma la mia prima impressione è che sia effettivamente una sentenza innovativa, anche rispetto agli esempi stranieri, altrimenti sarebbe sta​ta giustificata con frasi come: “Ci siamo adeguati alle norme internazionali”, frasi che invece non ho sentito».

Com’è la sicurezza sul lavoro in Italia?

«È meglio di qualche decennio fa, ma gli incidenti sono quotidiani, come mostra il

caso Saras».
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